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Allo  Illuftrijfìmo  S  Eccellentiffimo  Signore

MESSER  HERCULE
DUCA  DI  FERRARA,  MODENA,  E  REGGIO,  

CONTE  DI  ROIGO,  MARCHESE  

DI  ESTI.

PROLOGO

l>Lella  Traduzione  di  Tdjcobaldo  per  Matteo  Maria  Bojardo .

V
Ariamente,  e  con  fentenze  diverte  è  lodata  da  molti  la  Ifloria,  

Illuftriffimo  mio  Signore,  come  maeflra  di  tutte  le  cote  di  pace,  

e  di  guerra  per  la  copia  delli  accaduti  efempli,  nelfamminitera-  

zione  degli  antichi  Principati.  Sommamente  tra  gli  altri  la  fuole  

Voterà  Eccellenza  laudare,  pruova  affai  baftevole  a  noi,  eh'  effa  tea  lau ­

dabile.  Ma  in  quella  medelima  opinione  fono  ancora  flati  gloriofiffìmi  

Principi,  i  quali  non  folamente  hanno  fatto  cote  degne  di  memoria  eterna,  

ma  fcrivendo  eziandio  hanno  acquiftata  gloriola  fama.  Et  intra  gli  altri  

Lucio  Lucullo ,  Afinio  Pollione,  Cornelio  Nipote,  Gap  Cetere,  e  il  luc-  

ceffore  Ottaviano  Augufto  ,  &  Elio  Adriano  fcriffero  Iftoria,  huomini  

degni  di  fomma  lode.  Che  fe  da  laudare  fono  coloro,  che  danno  memoria  

alle  cote  magnificamente  fatte ,  e  più  quelli ,  da  cui  fatte  fono  : Come  dob ­

biamo  noi  efaltare  quelli,  che  hanno  meritata  luna  e  l ’ altra  gloria?  Aure ­

lio  Aleffandro  Vigefimo  Imperatore  di  Roma  hebbe  la  Ifloria  in  tanta  

ilima,  che  nel  configlio  fuo  non  erano  ammeffi  quelli  , che  le  pallate  cote  

non  avellerò  lette,  e  provedute.  Ma  quello  feorgimento  della  vita  umana,  

che  fu  preffo  agli  antichi  in  tanto  onore,  &  hor  di  nuovo  degnamente  efli-  

mato  da  Voterà  Eccellenza  ,  ha  patito  grandilfimo  detrimento  nella  ruina  

del  Romano  Imperio,  in  modo  che  nel  millefimo  anno  trafcorlo  da  qua  

indietro  effendo  tramutata  quafi  tutta  la  terra  in  maniera  diverte  da  quel  

eh ’ effere  folea  di  nomi,  di  reggimenti,  e  di  colltimi,  e  non  iteri  vendo  al ­

cuno,  è  intra  venuto,  che  non  folamente  ignoriamo  le  battaglie  come  fiano  

pa fiate,  ma  i  nomi  della  propria  Patria  come  fiano  cambiati  ne  è  duro  

ad  intendere.  Nè  come  la  Gallia  Cifalpina,  che  hor ’ è  Lombardia  , hab-  

bia  così  cangiato  nome,  fi  fa  da  molti;  nè  come  la  Germania  fia  in  Ala ­

magna  tramutata,  e  Francia  fia  fatta  di  Gallia,  fapriano  rendere  ragione  

molti  huomini  mezzanamente  dotti  nella  noterà  etade  . Non  è  noto  ad  

ogni  huomo,  come  lo  Imperio  d ’ Italia  in  Grecia  paffaffe ;  a ’ pochi,  come  

di  Grecia  in  Francia  folle  divifo;  a ’ pochiflimi  ;  come  di  Francia  in  Ala ­

magna  folle  traportato  : di  tanto  male  è  teato  cagione  l ’ avverfitade  de ’  pai  

fati  tempi.  Imperocché  occupando  i  Barbari  la  Italia,  e  la  Grecia,  dove  

le  lettere  fionano,  celsò  per  molto  rempo  lo  terivere  della  Ifloria  infieme  

con  le  altre  opere  laudabili  . Ma  in  quella  ria  fortuna , Ricobaldo  Ferra-  

refe,  huomo  nuovo,  e  da  nuova  Cittade  provenuto  ,  fervo  quella  piccola  

favilla,  che  le  cote  quafi  Ipente  ha  illuminato  affai.  Imperocché  comin ­

ciando  dalla  Romana  Monarchia  in  fino  al  tempo  luo,  che  furono  più  che  

mille  e  trecento  anni,  ha  trafcorlo  tutto  lo  andamento  dello  Imperio  , to-

Tom.  IX.  X  i  glien-


